ASSEMBLEA NAZIONALE FILLEA CGIL
SCHIAVELLA: NO ALL’EDILIZIA STRACCIONA, SI ALL’INNOVAZIONE SOSTENIBILE
LE RICHIESTE DEGLI EDILI ALLE IMPRESE, AL GOVERNO, ALLE CONFEDERAZIONI. I
PUNTI CARDINE DELLA NUOVA STAGIONE CONTRATTUALE

15.05.12 No all’edilizia “stracciona, quella dell'irregolarità  e
dell'impresa dequalificata,  sì all'innovazione e al risparmio
energetico, scommettendo su un diverso modello di sviluppo basato sulla
sostenibilità  ambientale e sociale.” Con queste parole, davanti ad una
platea di 500 delegati riuniti a Genova alla presenza di Susanna Camusso,
il segretario generale della Fillea ha indicato la rotta che gli edili
Cgil, il primo sindacato del settore con quasi 360mila iscritti,
percorrer  nei prossimi mesi per la definizione delle piattaforme per il
rinnovo dei contratti di comparto - edilizia, lapidei, legno e arredo,
laterizi, cemento - in scadenza alla fine del 2012. Una rotta che per
Schiavella va presa subito anche dal Governo, perché  “da questa crisi
devastante  il settore delle costruzioni rischia di uscirne con un
drammatico cambio di connotati” come dimostrano i numeri da brivido
“crollo del 30% degli investimenti, fatturato ai minimi storici, perdita
di oltre 400mila posti di lavoro, crescita di elusione ed evasione
contributiva e fiscale, irregolarità  e lavoro nero” mentre migliaia di
imprese chiudono “strozzate dall’assenza di credito da parte delle
banche o dai ritardi nei pagamenti dei committenti o cannibalizzate
dall’unica impresa che in questi anni si è arricchita, espandendo a
dismisura i propri tentacoli nel sistema delle imprese e negli appalti, la
criminalità  organizzata.”
E se questa è l’eredit  che ci lascia la crisi, il futuro dipende
“dalle scelte che oggi vanno fatte sul piano dei modelli di sviluppo,
delle regole di mercato, delle politiche industriali, dei diritti e del
mercato del lavoro.”

ALLE IMPRESE: COERENZA
Scelte che per Schiavella vanno assunte da tutti gli attori sociali
“oggi, nel giorno in cui le imprese protestano giustamente per esigere i
dovuti pagamenti da parte di una PA che ha scaricato su di esse i propri
vincoli di bilancio, insieme al nostro sostegno per una pratica che ha
prodotto drammi sociali, economici e purtroppo anche personali, vogliamo
però chiedere a quelle stesse imprese più coerenza nel praticare
concretamente l’obiettivo di dare forma e sostanza ad una idea di
edilizia moderna e sostenibile, dando seguito ai principi condivisi
nell'esperienza degli Stati Generali delle Costruzioni.”
Ma un  nuovo modello di sviluppo e produttivo “presuppongono una impresa
diversa, strutturata e di qualità , un lavoro qualificato e regolare, un
mercato trasparente e bonificato dalle mafie e dalla corruzione”  e
allora come si può “sostenere che la riforma del mercato del lavoro
grava di nuovi oneri le imprese se il suo unico problema semmai è
l'opposto e cioè la sua inefficacia per il settore a garantire un filtro
efficace contro elusioni contrattuali e falso lavoro autonomo e adeguate
coperture in materia di ammortizzatori sociali? Come si può usare la
crisi per non rinnovare i contratti provinciali dell’edilizia scaricando
sui lavoratori le contraddizioni del sistema?”
Da Schiavella quindi il richiamo alle imprese alla coerenza nel
“chiedere regole ferree contro il lavoro irregolare e i caporali, maglie
più strette contro un evasione fiscale e contributiva che è l'altra
faccia di lavoro nero e illegalità  diffusa, più controlli e pugno di
ferro verso chi non rispetta la sicurezza e mette a repentaglio la salute
e la vita dei lavoratori. Alle imprese quindi dico: siamo con voi a
chiedere alla PA di pagare quanto vi deve” ma allo stesso tempo “vi
chiedo: siete davvero, nei fatti, con noi a chiedere regole, controlli e
diritti? Dimostratecelo chiedendo con noi al parlamento norme efficaci per
selezionare le imprese, per arginare l'abusivismo, per rafforzare il Durc
per congruità , per eliminare partite IVA e lavoro a chiamata nel settore
e, soprattutto, rinnovate i contratti provinciali dell’edilizia!”

AL GOVERNO: AZIONI CONCRETE
Al Governo la Fillea chiede azioni concrete, uscendo dalla inadeguatezza
delle “ricette della Bce che, come hanno dimostrato le elezioni in
Francia e Grecia, non hanno il consenso democratico dei cittadini. L'avvio
di una chiara spirale recessiva ha dimostrato che l'ossessione merkeliana
del debito e del solo contenimento della spesa pubblica porter   l'Europa
al disastro. Senza investimenti, senza protezioni sociali, senza
redistribuzione della ricchezza non c'è futuro per l'Italia,  per
l'Europa e per il suo modello sociale.”
Sviluppo, lavoro, legalità , equità  fiscale diventano dunque
“oggettivamente i temi prioritari dell’agenda del governo” che non
può continuare a “non rispondere alla richiesta di apertura di un
tavolo per affrontare la crisi di settore come chiave di volta per
attivare un nuovo modello di crescita generale.”

MANIFESTAZIONE CGIL CISL UIL 2 GIUGNO: IN TESTA I LAVORATORI DELLE
COSTRUZIONI
Infine, Schiavella ha ricordato l’importanza della manifestazione
nazionale indetta da Cgil Cisl Uil per il 2 giugno “da questa categoria
che, per prima, unitariamente pur in tempi difficili di relazioni
industriali, ha posto il tema del lavoro e dello sviluppo - con la
manifestazione degli Stati Generali del 1 dicembre 2010 e poi con i 30mila
lavoratori al Colosseo il 3 marzo scorso -   viene il pieno sostegno alla
ripresa di una prospettiva unitaria su obiettivi così  rilevanti” e per
dare forza all’appuntamento delle confederazioni dalla Fillea la
proposta a Filca e Feneal di “una iniziativa di mobilitazione unitaria
in preparazione del 2 giugno, per ottenere la convocazione di  quel tavolo
sulla crisi di settore che, costituito nel 2009, si e' riunito solo due
volte.”
Ma da Schiavella anche alcune richieste alle confederazioni “assumete la
nostra piattaforma unitaria del 3 marzo come base, per le politiche
settoriali, della piattaforma unitaria per il 2 giugno, date visibilità
alla gravita della situazione nel settore facendo aprire quel corteo dai
lavoratori delle costruzioni” ed ancora “assumete la prospettiva
unitaria sui temi del lavoro e dello sviluppo come priorità  assoluta
nella definizione dei nostri percorsi di mobilitazione” affinché, oltre
a presidiare il percorso parlamentare della riforma con gli scioperi gi
indetti dalla Cgil “si prosegua “nella definizione di un percorso
rivendicativo su crescita, fisco e redditi che, per quel che ci riguarda,
dovrebbe vedere nel 2 giugno solo l'inizio.”

LA NUOVA STAGIONE CONTRATTUALE
Dell'azione rivendicativa della categoria sui temi dello sviluppo
sostenibile, della regolarità  del lavoro,del reddito e della legalità
“è parte integrante l’azione negoziale delle categorie nella nuova
stagione dei rinnovi contrattuali” su cui l’accordo del 28 giugno 2011
rappresenta “ l’unica trincea presidiabile per ottenere il risultato
di definire regole certe in termini di rappresentanza e consolidare un
sistema contrattuale la cui fonte primaria resti il CCNL. Applicare ed
estendere questo accordo diventa la strada maestra da praticare nel
definire le linee generali per l'apertura di questa stagione di rinnovi
contrattuali” puntando ad un “nuovo accordo tra le parti sulla
rappresentanza come precondizione ineludibile alla definizione delle
piattaforme unitarie e  all’estensione generalizzata delle Rsu, che va
assunto come uno degli obiettivi principali da perseguire in questa
stagione contrattuale, mettendolo in rapporto a quanto si far  in termini
di estensione della contrattazione di secondo livello e delle materie ad
essa demandate.”
Per centrare tale obiettivo dobbiamo sforzarci di individuare soluzioni
adeguate alla struttura e alle caratteristiche dei nostri settori facendo
una scelta forte e chiara in favore della democrazia di mandato da
preferire, per rapidità , chiarezza delle responsabilità  ed efficacia,
alle forme di democrazia diretta referendaria. Riteniamo anzi che sia
giunto il tempo di affrontare in esplicito questa discussione anche sul
piano confederale  al di fuori di ogni retorica o misticismo referendario.
Di fronte alle trasformazioni indotte dal cambiamento tecnologico e
produttivo “la tenuta del perimetro del CCNL resta il tema centrale da
cui partire, anche con l’obiettivo di arginare la diffusa applicazione
di contratti che producono frequentemente un abbassamento del costo del
lavoro e creano dumping. La soluzione a tale problema per l’edilizia è
il “cantiere” e non un  contratto unico dell'industria articolato in
più settori. Quindi, gi  da questa stagione contrattuale dobbiamo
prevedere strumenti e materie da affidare alla gestione di una
contrattazione di sito-cantiere.”
Per la Fillea il CCNL dovrà  assumere ancor più “il compito di
difendere il salario dalla crisi e dall'inflazione reale, accentuando le
sue funzioni redistributive in rapporto alla ricchezza prodotta. L’IPCA,
così come definita nell'Accordo separato del 2009, era stato gi
superato in tutti i CCNL sottoscritti dalla Fillea e,  ancor più in
occasione dei rinnovi, dovranno essere definiti obiettivi salariali che,
pur in un contesto di crisi del quale responsabilmente dovremo tener
conto, siano adeguati alla esigenza di incrementare i salari effettivi
rispondendo con ciò anche alla generale esigenza del Paese di rilanciare
i consumi e la crescita.”
E se la scarsa produttività  e innovazione tecnologica è una delle cause
principali del basso livello salariale italiano, per la Fillea,  Insieme
al tema del recupero di produttività , “si pone anche quello della sua
redistribuzione al lavoro. Tema che va affrontato sia nei contratti
nazionali sia dalla contrattazione aziendale” mentre sugli inquadramenti
professionali “questa è materia che deve restare propria dei CCNL”
anche se negli impianti fissi è possibile “demandare al 2° livello
l’individuazione di nuove figure professionali affinché possano
rispondere efficacemente alle effettive condizioni produttive
dell’azienda/territorio.”
Sul tema degli orari occorre per Schiavella “avere chiaro le forti
contraddizioni esistenti, fra “orari di fatto” e “orari
dichiarati”, assumendo l’obiettivo della piena applicazione di quanto
definito dai CCNL al fine di contrastare ogni elusione.”
Fondamentale il tema della formazione professionale “le imprese possono
reggere la concorrenza internazionale  se innovano, progettano, ecco
perché è necessario mettere questo tema al centro sia dei CCNL che della
contrattazione di 2° livello, poichè essa intreccia sia con
l’organizzazione del lavoro sia con la possibilità  per le lavoratrici e
i lavoratori di acquisire una maggiore “spendibilità ” sul mercato.”
Sul tema della legalit , la Fillea lancia la proposta “venga inserito
all’interno della normative contrattuali, dotando le parti sociali di
norme nazionali e universali e quindi assumendo l’obiettivo di blindare
la filiera delle costruzioni dalle infiltrazione delle organizzazioni
mafiose e criminali.”
Sulla contrattazione di secondo livello obiettivo della Fillea è la sua
estensione “sia attraverso una strumentazione adeguata ed efficace sia
attraverso una corretta attribuzione delle materie ad essa delegate.
Nell'edilizia, ciò significher  affiancare alla contrattazione
territoriale, che resta fondamentale e imprescindibile, una contrattazione
di cantiere più estesa ed efficace della semplice contrattazione
d’anticipo” individuando poi “un livello di confronto su scala
regionale al quale ricondurre le materie che riguardano la mobilità  delle
imprese e dei lavoratori rispetto alle quali l’attuale strumentazione
provinciale pare ormai inadeguata” mentre negli altri comparti occorre
“costruire le condizioni, anche organizzative, per portare la
contrattazione in tutte le aziende ove sono presenti le RSU o R.S.A. . Al
contempo è necessario ipotizzare altri livelli negoziali su scala diversa
a partire dalle filiere, dai distretti e dai territori per le imprese che
non praticano la contrattazione aziendale in quanto prive di
rappresentanza, consolidando  modalità  esistenti, quale ad es.
l’indennità di mancata contrattazione.”
Per quanto riguarda lo strumento contrattuale della bilateralità , dalla
Fillea la richiesta di  “puntare all'efficienza e all'efficacia degli
enti, assumendo innanzitutto l'obiettivo della razionalizzazione del
sistema bilaterale” garantendo “l'omogeneità  delle procedure del
sistema attraverso il rafforzamento del ruolo degli enti nazionali quali
titolari del potere effettivo di indirizzo e controllo e della definizione
delle procedure obbligatorie e vincolanti in particolare per
l'applicazione delle norme relative a Durc, borsa lavoro, asseverazione e
patente a punti.”
Infine, dalla Fillea lo sguardo alla contrattazione sociale che proprio
per “la dimensione territoriale della contrattazione, nella sua
accezione sociale o generale, chiama in causa un  protagonismo delle
nostre strutture nell’interesse dei lavoratori e delle lavoratrici che
la Fillea rappresenta. La nostra categoria può  e deve contribuire alla
definizione del progetto confederale in primo luogo  per quei soggetti
più esposti quali i lavoratori immigrati e le donne, ma anche sui temi
dello sviluppo e della legalità .”


